Il Lezionario

Padre Lamberto Crociani, osm
Popoli tutti, lodate il Signore,

esaltatelo, o genti,

perché forte è il suo amore per noi

e la fedeltà del Signore dura in eterno (Sal  116)
 
Con questo salmo, pregato in lingua ebraica, il prof.  Tommaso Federici, nel gennaio 1979, iniziava il corso di Bibbia e Liturgia al Pontifico Istituto Liturgico. Al termine delle lezioni non fu difficile giungere ad una serie di conclusioni fondamentali sia per la comprensione della Scrittura, sia per rivisitare in modo nuovo la liturgia:

1.  quale sia il  significato del dābār divino  (λόγος-ρήμα) per la vita dell'uomo;

2.  quindi  la conseguente condizione di ascolto fedele di questa Parola donata (Shemà Israel);

3. la celebrazione è il luogo privilegiato dell'ascolto e della conoscenza della Parola;

4.  pertanto, la liturgia, pur articolantesi in testi eucologici, può essere compresa e vissuta solo grazie alla Evangelo del giorno, che ne offre tutti i contenuti portanti; 

5.  allora, la Parola-Pane diviene cibo, e quindi essa è la causa vera della divinizzazione dell'uomo: pertanto le Chiese ne devono fare continua mistagogia;

6.  infine, la lettura vera e la conoscenza autentica della Parola, secondo la tradizione ecclesiale, a partire da Israele, è quella proposta dalle scansioni liturgiche nel corso dell'anno della Grazia del Signore.


Il punto focale, però, è che questa è la Parola della Resurrezione, che la Chiesa deve continuamente proclamare, fedele al mandato che le fu affidato alla Tomba vuota. Per questo il centro dell'annuncio ordinario è l' Evangelo.


Questa breve introduzione non vuole essere un riferimento autobiografico quanto piuttosto l'espressione della certezza che per affrontare la questione “lezionario” nella teologia di Tommaso Federici, è necessario avere una visione chiara della sua teologia biblica. Questo certo meriterebbe uno studio a parte per giungere ad evidenziare il rapporto “Parola-Celebrazione”, che qui possiamo solo accennare. 


Si deve altresì almeno accennare che il sistema teologico del prof. Federici è l'attenta rilettura dei Padri e della tradizione aurea della Chiesa.

 Alcuni cenni di teologia biblica

Per  una comprensione della teologia biblica accenneremo solo a due elementi essenziali che caratterizzano il pensiero di Federici: la Resurrezione e la Parola-Pane. Inoltre aggiungeremo un accenno alla “risposta” della Chiesa, che può partire solo dalla medesima realtà biblica.


Fedele all'assioma per cui la Scrittura si spiega solo con la Scrittura il prof. Federici elabora la sua ricerca teologica a partire dai testi che narrano la Resurrezione, la quale risulta la realtà che permette la comprensione di tutta la Scrittura Santa: è solo la “fine”, infatti, che determina la comprensione del “principio”.

 
 Federici spiega e amplia in mirabile sintesi  questo pensiero in un testo di Doxologia 8, che riassume in sé la grande teologia della Rivelazione divina:

 
La Scrittura è la Parola divina vivificante trasformante divinizzante: Gv 1,12-13; 1Pt 1,23; Gc 1,18.


È  il primo Dono inconsumabile della Grazia dello Spirito Santo, l' Ispiratore, la Sapienza divina.


È il divino inesauribile Colloquio indicibile tra Padre e Figlio, nella persona divina del Figlio, Verbo Dio, Verbo di Dio, Dio da Dio, Luce da Luce, Dio vero da Dio vero.


E nel Figlio Verbo, per la pienezza attuante dello Spirito Santo, è il divino Colloquio del Padre con i figli suoi.


Perciò risalendo al seno beato della Divinità, e ridiscendendo alle realtà storiche, la Fonte della Parola divina è duplice e coestensiva: l'Amore, Amore divino trinitario che parte e conduce tutto dalla Resurrezione del Signore.


La Parola divina è annuncio di Resurrezione.


Che dà senso e motivo all' A. T.


Ed è scaturigine del N. T.


E conduce alle realtà ultime.


La Parola della Resurrezione porta alla resurrezione di tutti i figli di Dio...


Questo aspetto, sicuramente, è il principale di tutta la teologia biblica di Tommaso Federici, per cui egli può stabilire una identità tra l' Omega Cristo Risorto e l'Alfa divino, che con lo Spirito Santo consuma tutte le realtà di Dio con gli uomini. La Resurrezione nei suoi contenuti ed effetti rimanda all'intera Economia
. 


In forza della Resurrezione del Signore giunge all'uomo la Luce divina, immacolata, divinizzante, che illumina, insegna, vivifica e prepara alla resurrezione di tutti
.


La Resurrezione agisce pertanto sulla Parola-Pane, per cui questa è l'oggetto della continua mistagogia della Chiesa. La Resurrezione fa qui oggi per noi del Pane della Parola il Cibo che conduce alla totale divinizzazione dell'uomo
.


Dopo la centralità della Resurrezione, la Parola-Pane, appunto, è il secondo aspetto determinante della visione biblica di Federici.
La Sacra Scrittura ci presenta spesso la Parola come cibo sotto il simbolo del pane, della carne, dell’acqua e del vino. Il cibo, secondo queste forme indica la necessità vitale primaria per l’uomo: il nutrimento da assimilare per vivere. Ora la Parola-Cibo indica una comunione assimilante, dove i fedeli nell’ascolto-manducazione restano se stessi ma sono perfezionati e diventano quella stessa Parola mangiata. Questo secondo quanto leggiamo per esempio in Luca 8,21, dove chi ascolta e mette in pratica la Parola diventa realmente «fratello, sorella, madre» del Signore.

Il tema della Parola-Cibo attraversa tutta quanta la Scrittura dalla Genesi all’Apocalisse, e questo trova il suo centro nel Signore Risorto, il quale può senza ombra di dubbio affermare «Mio cibo è fare la volontà di Colui che mi ha mandato e che compia la sua Opera» (Gv 4,34). 

Tralasciando qui l’Antico Testamento, che il Nuovo porta a compimento, ci fermiamo ad una breve disamina del Nuovo. Qui la Parola è cibo anzitutto per Gesù, quindi, dopo di Lui, per tutti i discepoli. Partendo, dunque, dal ricordato testo di Gv 4,34, a questo vanno riportate le affermazioni, più volte ripetute dal Signore, cioè che quel Cibo, Volontà, Disegno, Opera del Padre per Lui, Egli  lo vide e ascoltò presso il Padre (Gv 5,30; 6,38 ecc.). Contro Satana nel deserto il Signore lo ripete: «È stato scritto: Non di solo pane vivrà l’uomo, bensì di ogni Parola che procede dalla bocca di Dio».

Giovanni al cap. 6, fedele alle parole del Signore, conserva questo insegnamento, che oggi chiamiamo discorso eucaristico, perché l’Eucaristia è tutto quello che qui è sintetizzato nel discorso tenuto da Gesù nella sinagoga di Cafarnao dopo la moltiplicazione dei pani d’orzo e dei pesci. Il testo è contenuto ai vv. 22-58: qui ritroviamo la trattazione sul duplice Pane, duplice ma inseparabile: la Parola per la fede e la Carne e Sangue del Signore per il nutrimento.


Qui il Signore si presenta come Cibo della Vita eterna, donato dal Padre, con il Sigillo dello Spirito Santo, che ne segna anche l’unicità, così come aveva annunciato Isaia 55,2
. 

Questo comporta per l'uomo la fame (cf Dt 8,1-3), il Dono divino del Cibo e della Bevanda, l'accoglienza del Dono divino del mangiare e bere, quindi del nutrirsi, e di conseguenza la sazietà, così come in Gv 6,35, per vivere in eterno: Gv 6,53-58: Si tratta del percorso della divinizzazione mediante la Parola
.


Per questo la forza dirompente della Parola si può sperimentare solo attraverso la celebrazione e grazie all'omilia mistagogica
. Questo tema meriterebbe una speciale trattazione, non solo a livello di convegno ma soprattutto a livello di formazione seminariale, perché l'omileta futuro prenda coscienza della responsabilità che assume, grazie allo Spirito che lo abilita, perché il Risorto parla nel suo Spirito.


L'azione della Chiesa, pertanto, risulta una permanente risposta alla proclamazione della Parola della Resurrezione
. Ora nel pensiero biblico di Tommaso Federici si possono riconoscere almeno due risposte:

1. nella stessa Notte santa, dunque nel tempo che la precede e la segue,

2. nelle Domeniche e feste durante l'intero anno liturgico tanto nella celebrazione dei Misteri, quanto in quella delle Ore sante.


Ora per la Notte delle Resurrezione questo risulta maggiormente evidente, perché nei tre cicli domenicali del Rito Romano (ma in ogni rito), si proclama sempre la pericope anastatica secondo la narrazione dei sinottici. Da qui la prima “risposta” illustrativa nelle sette pericopi e salmi dall' A. T. e poi la “risposta” della Chiesa con Rm 6,3-11, che manifesta la forza del Mistero della Resurrezione mediante l'iniziazione cristiana.


La seconda “risposta” nella stessa Notte risultano i divini Misteri celebrati e la terza la celebrazione stessa dell'iniziazione degli adulti.


In questo contesto pienamente biblico della celebrazione della Vigilia l'antichissimo lucernale, che manifesta il Risorto, quale unica luce del mondo, pone la comunità in condizione permanente di esodo verso la Patria a partire della Resurrezione e grazie a questa, guidata dalla forza prorompente della sua Parola.


Questo evidentemente ha un prima nella celebrazione del Triduo con la dinamica del digiuno e nella santa e spirituale Quaresima, tempo di preparazione e di memoria dell'iniziazione cristiana. Ma ha anche un seguito nella celebrazione della cinquantina che dalla Resurrezione giunge fino alla Pentecoste, quando lo Spirito, che ha resuscitato Cristo da morte, dalla sua Gloriosa Umanità viene comunicato alla Chiesa Sposa. 

 
 Tutto questo percorso è chiaramente comprensibile, mentre più difficile per un occidentale è comprendere come il tempo “fortissimo” ordinario risponda alla medesima realtà della Resurrezione.

 
 Per l' Occidente  latino in genere la Domenica, Giorno Signoriale, ha perso non solo la sua realtà di primo giorno della settimana, ma anche di festa “ordinaria” della Resurrezione. In effetti, però, sia pure spesso solo sulla carta, il Rito Romano prevede la proclamazione della pericope anastatica ogni sabato notte, perché la Notte santa non è né un “più” né un momento particolare, con tutta l' ideologia di cui è carica, rispetto alle altre notti dei restanti sabati dell'anno. Allora “in quel tempo” cioè “oggi, qui, per noi”, quindi nel giorno della Santa Resurrezione, il Signore ha detto e ha fatto quanto si legge nella proclamazione della pericope evangelica dell' Eucaristia, con la sua preparazione profetica (A.T.), la sua gioiosa accoglienza nel Salmista e la sua attuazione da parte della Chiesa-Sposa (Apostolo). Da qui ogni Domenica e sempre nell'anno liturgico la Parola-Pane diviene Parola-Cibo per la Chiesa
.

Teologia della proclamazione della Parola

Se la Resurrezione è la realtà ermeneutica di tutta la Scrittura, che trova la sua attuazione nella celebrazione, dobbiamo tenere presenti alcuni elementi che esprimono la teologia della proclamazione della Parola per un recupero urgente del senso della prima parte della liturgia eucaristica e del valore del libro o meglio dei libri che contengono in modo prezioso la divina Parola. Questo evidentemente è possibile farlo solo per accenni.

1. All'inizio sta il primato della Parola, come è definito in Dei Verbum 1. Questo primato ha vigore nella Carità, che coinvolge il Dio amante con gli uomini amati. L'economia dell' Incarnazione è secondo l'autore della lettera agli Ebrei, secondo Paolo e Giovanni  la realtà mediante la quale la Parola-Carità divina è donata agli uomini. La Parola-Carità rende capace l'uomo di vivere la medesima Carità, perché Dio si serve degli uomini, ma non come agenti passivi, quanto piuttosto come persone che porranno nell'opera dovuta al Signore e svolta in favore degli uomini stessi tutta la loro carità.

 Questo primato allora è logico e temporale. Logico, perché la Parola è la prima operazione che procede dalla stessa Mente divina, dando senso a tutta la realtà creata e storica, dando a questa il proprio motivo ultimo. Temporale perché il Padre dona anzitutto la sua Parola per poter donare lo Spirito, che opera anzitutto e soprattutto nella Parola, facendo conoscere il Figlio, perché questo permetta di conoscere il Padre, suo quindi nostro.

 Pertanto nell'ordine misterico la Parola precede l'iniziazione (catechesi) ma nella celebrazione del Convito essa precede con la mistagogia la preghiera eucaristica. Solo la spiegazione attenta della Parola ammette all'iniziazione i catecumeni e gli iniziati-illuminati al Convito.

 Questo comporta la conoscenza della Parola, che non è semplicemente un dato esegetico o intellettuale, ma soprattutto un'esperienza personale, vitale, personalizzante, storica, sempre sorprendente e gioiosa
.
2.  Ne consegue la centralità della predicazione, perché la Parola è il Mistero primordiale dell'umana salvezza ed è propriamente deificante, comunicando la stessa vita divina. Questa Parola inviata dal Padre con lo Spirito, dunque, va annunciata e comunicata agli uomini, creature spirituali libere perché icone di Dio. L'annuncio è sul modello della proclamazione/spiegazione fatta innanzi tutto dal Signore alla Resurrezione e prima nella sua vita storica, che si sintetizza nel mandato: «Fate tutto questo, se volete fare memoriale di Me»
.

3.  Ne risulta, allora, che la proclamazione è costante nella vita della Chiesa, perché la Parola è Dio fattosi dialogante, che adempie le promesse sempre in favore degli uomini; perché è Dono gratuito e immeritato, che opera con infinita sovrabbondanza; perché rivela all'uomo la sua identità di “persona” e “icona”; perché offre alla “persona” la capacità di comunione col Dio che si offre, comunicando la Vita. Allora è evidente che la Parola, quale esperienza comunicatrice della divinizzazione, domanda all'uomo di donare a sua volta tutto se stesso: la sua fede e la sua carità di annunciare tutto questo al mondo
.

In questo percorso così descritto non si deve dimenticare la dinamica biblica della Parola, cioè che essa annunciata attua se stessa e poi spiega se stessa
. 
Questo è verificabile in tutta la Scrittura, ma questa dinamica vale ancora oggi nel tempo della Chiesa, perché questa si realizza nello stile dell'uomo e nel regime dei santi segni. Non dimentichiamo il testo greco di Lc 4,21, la più breve e completa mistagogia nota: «Oggi questa Parola si compie nelle vostre orecchie»
.

Il Lezionario

 
Sicuramente molte dinamiche del lezionario sono già presenti in quanto sopra esposto sia sulla teologia biblica in genere sia sulla teologia della celebrazione della Parola. Adesso per introdurci direttamente al valore e ai contenuti del lezionario, si propone direttamente un testo di Federici, che apre il commento ai cicli domenicali  latini di Per conoscere Lui e la potenza della Resurrezione di Lui:

Il Mistero divino unico indivisibile indicibile salvifico trasformante divinizzante, per sé è rivelato solo dalla Parola divina nella storia. Ed opera nella storia solo a partire dalla Parola.


Tuttavia la Parola divina non è inerte. Ma quella letta studiata meditata compresa spiegata mistagogizzata celebrata dalla Chiesa Una Santa. Nella ininterrotta grande Tradizione mistagogica, ed in continuo accrescimento dottrinale e spirituale. Ad opera dell'unico Spirito che rivela il Mistero nelle Scritture che ha ispirato. Che guida la Chiesa nella sua mistagogia...

 
E la Parola divina produce... una inscindibile globalità, la quale nella Tradizione mistagogica porta tutti insieme i contenuti ed in specie i contenuti della celebrazione in «linguistica celebrativa». Si può chiamare tutto questo l'«universo simbolico biblico» cristiano...


Questo universo simbolico è inteso da Federici, nell'alveo della grande tradizione patristica, quale  possanza della manifestazione e sua pienezza ed efficacia.

Ora il Lezionario, il  libro celebrativo delle divine letture, riporta in sé questo universo. Trova la sua utilizzazione nel tempo della Chiesa, è parte sostanziale del regime dei segni ed è precisamente adatto allo stile dell'uomo
.


In secondo luogo, ricordando che la Scrittura di per sé non si legge da Genesi fino ad Apocalisse nella forma continua, il lezionario risulta la forma principale dell'uso della Scrittura divina nella Chiesa. Questo deriva direttamente dall'uso ebraico sinagogale.

Il suo contenuto è  la fede stessa della Chiesa, pertanto è libro insostituibile, perché esso è la lettura “normale”, domenicale, festiva, quotidiana che la Chiesa fa della Santa Scrittura.

La motivazione di questo è, se ci pensiamo un attimo, banale. La Chiesa, infatti, non può celebrare il suo Signore se non a partire dalla Scrittura, la sua Parola viva. La Parola vivente, infatti, è il fondamento del suo essere, la sua vita, la sua esperienza di amore, la fonte della speranza: per questo dovrebbe essere, al di là di ogni altro modo, il fondamento del suo agire/progettare. Per comprendere questo basti ricordare che da questa dipende la “divinizzazione”, fine di tutta l'esperienza dell'uomo-icona
. 


Il lezionario, letto nella continuità celebrativa della Chiesa, per l'Occidente romano attraverso i suoi tre cicli domenicali e i due feriali, porta alla crescita della fede, all'intelligenza sempre più profonda del Mistero, quindi a vivere la divina Carità nella storia per gli uomini
. In modo secondario rispetto a quanto detto fin qui sul lezionario, la Bibbia è letta nella Chiesa  anche con finalità, come insegnamento in genere o difesa della fede (apologetica).


Bisogna allora ripartire da quanto la  Sacrosanctum Concilium afferma sul lezionario. Riportiamo qui i testi:
N° 35: Affinché risulti evidente che nella liturgia rito e parola sono intimamente connessi:

1) Nelle sacre celebrazioni si restaurerà una lettura della sacra Scrittura più abbondante, più varia e meglio scelta.

 2) Il momento più adatto per la predicazione, che fa parte dell'azione liturgica, nella misura in cui il rito lo permette, sia indicato anche nelle rubriche e il ministero della parola sia adempiuto con fedeltà e nel debito modo. La predicazione poi attinga anzitutto alle fonti della sacra Scrittura e della liturgia, poiché essa è l'annunzio delle mirabili opere di Dio nella storia della salvezza, ossia nel mistero di Cristo, mistero che è in mezzo a noi sempre presente e operante, soprattutto nelle celebrazioni liturgiche...


La povertà assoluta del lezionario giunto a noi dal concilio di Trento, per di più dentro il Messale -luogo tipicamente improprio- è innegabilmente riconosciuta dai Padri conciliari, ed ha obbligato un'attenta riflessione, che ha condotto alla compilazione dell'attuale lezionario non solo feriale e festivo, ma anche per la celebrazione dei sacramenti e della Liturgia delle Ore. Federici soleva spesso dire che la ricchezza del lezionario romano trova oggi competizione solo con quello della Chiesa Siriaca di Rito Caldeo. 
La Parola, però, domanda l'urgenza della predicazione: catechesi per l'iniziazione e mistagogia per il popolo di Dio. Occorre rifiutare ogni altra forma omiletica oltre a quella che ha le sue fonti nella Scrittura e che apre alla comprensione della storia attraverso questa, se è vero che, come afferma Agostino, l'omilia è  sacramentum.

Anche per la lettura della Santa Scrittura nella liturgia delle Ore la costituzione conciliare al N° 92 prevede:
Per quanto riguarda le letture, si tengano presenti queste norme:

a) la lettura della sacra Scrittura sia ordinata in modo che i tesori della parola divina siano accessibili più facilmente e in maggiore ampiezza...

Anche qui la coscienza della ricchezza della Parola di Dio spinge i riformatori a porre la massima attenzione nel determinare la centralità di questa, perché tutti possano godere dei tesori della divina Parola, così come anche si ricorda al n.52 a proposito dell'omilia:
Si raccomanda vivamente l'omilia, che è parte dell'azione liturgica. In essa nel corso dell'anno liturgico vengano presentati i misteri della fede e le norme della vita cristiana, attingendoli dal testo sacro. Nelle messe della domenica e dei giorni festivi con partecipazione di popolo non si ometta l'omelia se non per grave motivo.

Di tutto questo ha diritto il popolo di Dio, che non solo deve celebrare la Parola, ma ne deve avere autentica mistagogica spiegazione nell'omilia, per poter recuperare quei tesori del Regno a lui destinati dal Padre per progredire lungo la via della divinizzazione.

La lettura del lezionario, pertanto, è quella “normale” proposta alla Chiesa; e se si ripercorrono tanto le raccolte di lezioni per l' Eucaristia, quanto quelle per la celebrazione dei Sacramenti e della liturgia delle Ore, ci rendiamo conto che ci troviamo di fronte ad un immenso complesso dove tutta la Scrittura è disposta e offerta per essere letta e celebrata. Tra questi il più ricco è certo il lezionario per la celebrazione dell'Eucaristia, che nella restrizione a solo tre cicli domenicali lascia pur cadere testi fondamentali per il popolo di Dio, che però l'omilia mistagogica può recuperare. D'altra parte la grande tradizione patristica già conosceva l'impossibilità della completa lettura “domenicale” della Parola divina e riteneva che fosse più che sufficiente per il popolo ascoltare la maggioranza qualificata della Scrittura.

Questo lezionario romano si presenta come composizione armonica sia nella formulazione tematica delle domeniche dei cicli liturgici chiusi, detti forti, (Avvento-Natale-Quaresima- Resurrezione/Pentecoste), sia nella lettura continua o semi-continua delle altre domeniche. Quest'ultima è certo la forma migliore, non ideologica, non sottoposta alla tirannia di un tema.

 
In questo ricchissimo complesso biblico, però, solo l'Evangelo porta in sé -feriali e festivi- i contenuti concreti della celebrazione, perché la Chiesa può celebrare solo Cristo Signore Risorto e unicamente a partire dalla sua Parola. Dunque vincolante è la lettura Omega, che alla luce della  Resurrezione illumina la comprensione dei tutta la Scrittura. 

Il Lezionario per la celebrazione eucaristica


Questo contiene tutto il Mistero divino celebrato
 e si presenta in modo coerente a quel modello mistagogico che il Signore ha lasciato ai suoi dopo la Resurrezione: cf per es. Lc24,27-49. Da qui si evincono allora le linee fondamentali. All'inizio è sempre il Signore Risorto con il suo Spirito, poi il rinvio obbligato agli eventi della vita storica (parole e opere) del Signore, che costituiscono l'Evangelo. Da qui il rinvio indispensabile alla profezia, la Preparazione antica, adempiuta con il Dono dello Spirito Santo (A. T.-Profeta) e subito ridiscesa altrettanto indispensabile alla vita di fede degli Apostoli nella Chiesa (il resto del N. T.-Apostolo).

Dunque al centro l'Evangelo e poi la varia connessione dei due Testamenti. L'Evangelo è il centro perché è anche il fine, perché appunto i cristiani non possono celebrare altro che il Signore Risorto con lo Spirito suo negli eventi della sua vita storica: così la Chiesa-Sposa vive l'adorazione nello Spirito e nella Verità per giungere al Padre. Il Profeta e l' Apostolo sono così l'illuminazione necessaria dell'Evangelo assieme ai salmi che costituiscono l'accettazione gioiosa della Chiesa.

Tutto questo porta a riconoscere che la celebrazione si fonda sulla “linea degli Evangeli” giorno per giorno proclamati nell'assemblea liturgica. Solo questi offrono i contenuti da celebrare. Pertanto ogni domenica la mistagogia per allusioni deve ricollocare il testo fondativo della settimana con quanto in precedenza è stato proclamato e avviare a quanto poi verrà ancora proclamato. La linea degli Evangeli è l'ermeneutica ordinaria della Chiesa, quella che la “normale” lettura esige perché pienamente si evinca che la lex credendi dipende sempre e solo dalla lex orandi.

L'ermeneutica porta all'interpretazione, alla applicazione e alla attuazione e procede secondo la legge fondamentale della lettura Omega in tensione verso l'Alfa per ridiscendere da qui all' Omega-Alfa della vita della Chiesa.  Allora si ha la visuale piena e così procede la vita di fede della Chiesa stessa. Ne consegue che la Parola ogni giorno contiene tutta la Manifestazione di Dio accentuata per selezione dal lezionario. E da questa risulta la vitalità e l' efficacia del lezionario stesso.

Bisogna allora conoscere bene il lezionario nelle sue selezioni ed accentuazioni per approfondire e comprendere sempre di più il Progetto divino affidato all'uomo, tenendo conto che la pericope domenicale dell'Eucaristia, che unisce una settimana all'altra, è sempre una selezione per accentuazione
. 


Ma bisogna fare anche delle attente distinzioni che riguardano la disposizione del lezionario e cui sopra abbiamo già accennato. La prima e più importante disposizione è la lettura corsiva, che legge idealmente  passo per passo un intero Evangelo; la semi-corsiva, che legge un testo con qualche interruzione, come avviene per le domeniche del tempo ordinario; infine la lettura tematica che sceglie l' Evangelo in relazione per esempio ad una festa o per un tempo che abbiamo chiamato chiuso.

Effettivamente le prime due letture (corsiva-semicorsiva) sono quelle più naturali e più ricche per la mistagogia. Queste forme infatti permettono di leggere in unità l'intero ciclo dell'anno liturgico da Avvento ad Avvento, secondo una precisa linguistica celebrativa, aiutando molto anche a ricollegare nella dimensione più vera i tempi chiusi. Esiste, infatti, nella progressione dei testi evangelici, una reale continuità, sicuramente più percepibile nel tempo ordinario, ma che si può applicare anche ai cosiddetti tempi forti, che slegati da questo tipo di lettura rischierebbero e  rischiano di restare solo  tempi a tema.
Conclusione


Il lezionario ci aiuta a comprendere che il tempo divino ultimo è disposto affinché si consumi per i fedeli a partire da Cristo Risorto, l'unica Fonte dello Spirito Santo. E lo Spirito del Padre e del Figlio spinge la Chiesa-Sposa alla duplice epiclesi: «Vieni, Signore Gesù!» (Ap 22,17) rivolta allo Sposo, ma anche rivolta agli uomini assetati e pieni di desiderio perché vengano ad attingere gratuitamente alle sorgenti della Vita
.


Il lezionario propone alla Chiesa la Parola divina da annunciare in questo che è il tempo dello Spirito, dunque della Chiesa stessa. E la Chiesa, accogliendola dal suo Signore nello Spirito Santo, offre così a tutti la Parola-Pane nutriente e vivificante, rivelando così al mondo il Mistero primordiale della salvezza. La mistagogia, pertanto, è cogente per la Chiesa: così essa manifesta l'operazione della divina Carità a vantaggio per gli uomini. Perché la Parola è “icona misterica” della carità della Santa Triade, manifestando il Disegno eterno di Dio a favore degli uomini.

Il lezionario ci ricorda il primato logico e temporale della Parola, senza la quale non si può parlare di Cristo Signore, della Chiesa e dei Misteri, perché essa è la Vita del Padre generata nell'eternità, è la persona di Figlio, il Dio Verbo, Verbo di Dio incarnato. E sempre in essa è il Padre che parla mediante lo Spirito suo. Ancora è il Risorto che parla alla Sposa, rendendosi presente sempre con la sua Parola alla sua Chiesa. La Sposa ascolta e risponde sul modello della Santa Madre di Dio. Solo così, dopo, può fare mistagogia e poi attuare il Mistero qui-oggi-per l'uomo secondo lo stile dell'uomo.

Sicuramente tutto questo ha necessità di essere approfondito nei suoi contenuti per offrire alla celebrazione liturgica e poi alla vita cristiana il suo senso più pieno.


Prima però di esaurire il discorso si deve aggiungere qualcosa. Il prof. Federici ha resa esplicita la sua teologia della Parola mediante il commento del lezionario bizantino e romano, per quest'ultimo nella scansione delle domeniche a partire dalla Notte della Santa Resurrezione
. Ora s’è  accennato che nella lettura ordinaria del lezionario l'anno liturgico si propone come una costante unità, grazie all'ermeneutica che deriva dalla linea degli Evangeli, e questo sul presupposto che la Chiesa può celebrare solo Cristo Signore Risorto. Ma questo, che le Chiese romane cantano con grande enfasi nel giorno dell'Epifania del Signore, spesso risulta un dato secondario. L'attenzione “pastorale” converge direttamente alla visione dei tempi liturgici tutti avvolti da precise ideologie, per cui risulta difficile non solo riscoprire una continuità, ma soprattutto fare un'autentica mistagogia. Nessuno direbbe la prima domenica dell'anno liturgico che stiamo a celebrare già da tre complete settimane l'Avvento cioè l'attesa del Ritorno Glorioso del Signore, e che nella veglia del Natale celebriamo il Signore Risorto professando la certezza del suo Ritorno perché è nato, è stato battezzato, ha operato tutta l'Economia fino alla Croce e alla Risurrezione con il Dono permanente dello Spirito Santo. Chi prova a porre in continuità la veglia del Natale col Venerdì della Crocifissione in forza non solo dell'Evangelo di Luca, ma anche del Salmo 2, che nel Rito Romano apre tanto l'ufficio del Natale quanto quello del Venerdì Santo? Rapporto che non manca per esempio nelle omilie di S. Leone Magno.

La lettura diacronica e ad un tempo sincronica del lezionario, secondo la lettura e la teologia che il prof. Federici ripropone leggendo la grande tradizione dei Padri, comporta proprio questo nuovo modo di ascolto/annuncio fondato sul Mistero della Resurrezione col Dono dello Spirito Santo, che è l'unico centro della vita della Chiesa.
Alla Triade Santa

fonte unica della vita

nel suo dialogo d' Amore

con la sua Icona

lode, potenza, adorazione

nei secoli eterni.

� Tommaso Federici, La Parola proclamata celebrata e la mistagogia, in Doxologia 8, pro manuscripto, Roma 1993, p. 173. Lo citeremo sempre come Doxologia 8.


� Cf  Tommaso Federici, Cristo Signore Risorto amato e celebrato, I, Commento al lezionario domenicale cicli A, B, C, Eparchia di Piana degli Albanesi, Palermo 2001, pp. 135-140. 


� A partire dalla Resurrezione il Signore parla al suo popolo nello Spirito Santo e la sua Parola è vivificante, divinizzante, nucleo operante del Dono dello Spirito Santo: cf Doxologia 8, p. 174.


� Idem, p.175.


� Sulla Parola-Cibo si deve rileggere tutta la nota 12 in Cristo Signore Risorto, pp.709-721.


� Doxologia 8, pp.177-178. Si noti qui gli accenni al tema messianico della sazietà, sempre poco trattato, con il rimando al grande Atanasio e alle pericopi della moltiplicazione dei pani in Marco (6,34-44) e del discorso sulla Parola-Pane in Giovanni, 6.


� Sull'omelia celebrazione privilegiata cf Cristo Signore Risorto, pp.153-174.


� La Chiesa orante  nella sua celebrazione non fa altro che rispondere alla Parola della Resurrezione che pervade tutto l'anno della Grazia del Signore: cf Cristo Signore Risorto, pp. 108-152. 


� Cf Doxologia 8, pp.186-201.


� Idem, 202-206.


�Idem, pp. 206-210. Cf ancora la presentazione dell'omilia quale celebrazione privilegiata con le sue dinamiche di predicazione nel N. T. e il suo cogente vocabolario in Cristo Signore Risorto, pp. 153-174.


� Doxologia 8, pp. 206-210. Sulle conseguenti esigenze della Parola proclamata si veda di seguito nel testo.


� Cf Idem, p.210 ss.


�La teologia della Parola espressa da Luca in 1,45 e in 4,21 è nota dominante del pensiero biblico del prof. Federici.


� Cristo Signore Risorto, p. 101.


� Idem, pp.108-114.


� Per comprendere questo aspetto del pensiero “teologico” di Tommaso Federici, che è lo stesso pensiero della “grande tradizione” delle Chiese di Oriente e di Occidente, bisogna leggere in sincronia i due testi finora citati che aiutano a riportare al loro valore autentico tanto l'annuncio nella catechesi iniziatica quanto la santa mistagogia per tutto il popolo di Dio.


� Questo deve dirsi per tutte  le Chiese, che nel lezionario esprimono la loro fede. Tommaso Federici per l'Oriente ha presentato il lezionario bizantino, che nella parte introduttiva deve riportare -sia pure applicati alla Santa Chiesa sorella- i medesimi contenuti, perché questi sono universali: cf Tommaso Federici, “Resuscitò Cristo!”. Commento alle letture bibliche della Divina Liturgia bizantina, Eparchia di Piana degli Albanesi, Palermo 1996. Qui oltre alla visione unitaria che deriva dalla continuità della Parola celebrata, risultano profondamente significative le note teologiche inserite durante la spiegazione del lezionario, così come si ritrova anche nella spiegazione del lezionario latino.


� Cf. almeno Cristo Signore Risorto, pp. 111-116.


� Per l'ermeneutica e la linguistica celebrativa cf Doxologia 8, p. 234 ss.


� Cf tutta la sezione III di Doxologia 8


� La struttura di Cristo Signore Risorto nella sua articolazione dalla Notte della Resurrezione rappresenta un vero punto di arrivo nella maturazione della teologia della Parola. Nei testi di commento al lezionario romano (Marco-Luca-Matteo) si può riconoscere una vera evoluzione nel linguaggio e nella disposizione, anche se nel volume di Matteo si segue ancora la lettura tradizionale dell'anno da Avvento ad Avvento. É proprio la nuova impostazione proposta da Cristo Signore Risorto che permette di leggere l'anno liturgico in una perfetta continuità, dove sostanzialmente i tempi servono ma relativamente perché la continuità vera è offerta dalla Parola del Risorto celebrata.





